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BRAMA PER MUSICA 

« 

Da rapprefeocarfi nel Regìo-Pucal Teatri 

- di Milano 

D E D I<: ATO ^ 



A SUA ECCELLENZA 

IL SIGNOR 



OTO FERDINANDO 

^CONTE D'ABENSPERG, 

E TRAUN, 

GONFALONIERE DELL'AUSTRIA 
SUPERIORE ED INFERIORE , 
ONSILIFRE INTIMO DI STATO, 
GENERALE D'ARTIGLIERIA, 
OLONNELLO D'UN REGGIMENTO 

DI FANTERIA, 
OVERNATORE , 
CAPITANO GENERALE * 
,0]krATO DI MILANO , 
lAl<ITOVA. PARMA, • 
PmCENZA i^c,^-\. 





^ANO, MDrCXXXVITI- 
Ite» pei GiiHeppc Rjclùno Malatefta , 

patoje R' gio C.^meiale ^ 
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lacchè bcnignìdimait^ ^ 
:onde£ceadenza dell' £CC£L^Li£Nr\ ri 
ZA. VOSTRA unitamente a' Si,>; 
gnori Cavalieri Direttori di auyig 
Regio-Ducal Teatro in accoraar^^ 
ad alcuni reticolari il cortefe per- { 
meSo di far rapprefentare fa queil^\ 
Scene per nobile. tratténioo/bntq di; 
quella fiorita Nobikà , eu Pubblico* 
un qualche Dramatico Compoiùi' 
mento , così non ifdegtierà la Me* 
defima E. V. , che fotto li fuoi fe* 
liciffimi Auipicj fi produca FAnge^ 
lica', Drama per tale '«effetto pre« 



Digitized by Gooc ' 



f * * 

tielto . Se TE. V. non la Icorgerà 
3a tutte quelle più magnifiche Tea- 
:rali decorazioni affiflita , ed ador- 
là , Degnifi aferi vere qualunque»* 
lafi mancamento alla fola ben nota 
"iftrettezza del tempo , in cui fu 
:>romoira, difpofla , ed efeguita^. 
Comunque però fiafi, fe verrà que- 
la afTiflita dal validifTimq Patfon- 
lio d'un tanto Mecenate 5 com^ 
1 è TE. V. 5 non folo fi fpera cji 
iportarriè uri favorevole generofo 
rompatimerito , ma altresì , che fia 
^- r E. V. , e la Nobiltà e Pubblico 
oddetto per aggradire . fe. non altro, 
Jtneno fa lincerà intensione di 
|uelli , che con prof ondiflìmo rif- 
>etto fi faranno lor fomma gloria 
rimrnutabilmenre protellarfi ■. 

Di V. E. .. 

s - • f # • I 

' * • • * ; . _ . ' ♦ • 

^ Vinili Oflcqu «i Servidori Obblig.»^ 



Gli Particolari fodd^tti . 
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Li Amori étt Angelica , e Ji^ 
Medoro fono così celeirì nfir\ 
incomparabile Poema ài Lo^. 
ihvico Arioso ycbe miiSfpen» 
Jano dal? antepwre a quefio mio Dram»y 
ma alcm* argomento, ' B ben vero , cbff, 
aitrà in effo non vi ritroverai del citata 
Autore , che i nomi , e gli amori ; ma 1 
primi vefiiti 4H altro carattere , i fecondi^ 
condotti da un nuovo particolare c^kt. 
cio\. Nel riftretto termine di giori^ otto^f^ 
che mi furono afegnati per fcrìvetloyere* 
dei non dover 'perder nepfur un momep^ 
tojn riandar le Storie \ onde compare tri 
Scena con un titolo y che nella fua nówf^ 
meglio ecdtaffe la tuof afpett anione , ere- ' 
dendomi ahhaflanXa per quefia parte djf> 
curato dalla critica > qualot0, fatto u» 
titolo grancìdo y io ti prefenti nov'jjfpna la 
materia . Se i ver li non fono per avverrà 
tura , quai tu gli attendi , incolpane fo-^ 
mia opinione > tkt mai fepfe approvar fulls 



Digitized by Google 



kenf'aJtré fofnia di verfe^tatè , cht^ 
mila , che ad una naturale , e cbtara 
(prelhone accordi un non sò che di fodo , 
' amadevok, e cbe rendafi, ti più che 
ìpà^y^rifmik ai rifpettm carati erf 
iegU Attori. In fommayqfMÌe egU fiafu 
^%a elpofto Mla tua cenfura : prìma però 
d legnar la di Im condanna non obbhaff 
mrtflek. Primo, che l'Autore mai fece 
prof elione , ne mai ftgnojfi' di profetar a 
Poesìa. Secondo che quejìi è il primo fuo 
Dramma ^ Terzo , che come udì^t dove 
fcriverh in otto giorni . Se ciò non balta 
per efigere il tuo compatimento , faràquu 
Rionahile fe fta ma^^iore la tua indi/ere- 
tfiza ,0 il mio ardire , gf acche io fcrijji 
per ubbidienza y e tu puoi compatirmi per 
eiezione. Vivi felice* 



ti'* 
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Barte efteriore <Ìel Bp£p , con ve<l# 

della Città affediata . ^ 
Rfcki»^ ddixiciib vici]K>*àl Bdbò ' 

A T T O SÉCO N DO. 



Atrio nel Palazzo. d'Angelica . . ^ 
Giardino con Fontane • * 



.1 



ATTO T'ETtmOt' 



Appartamenti ; ' ?" ' - 
Rotonda ne}. Soggiorno d*A»g€li^ r 



0 #• 



• * • .1 

' «<• «.«Ava ^ r Ift 



« 
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Ia Signora Catttrmg Afimm , 

4EDORO Amanfc,poiSpofodìAngeua^ 

Il Sig.Filipfo Finaxzi alPaft^U prim»^* S^aS^^ . 
USis*t>ttPa di Modena, '■ ;* ' ' ' 

OUìiUDA^. Amico» qoiifitotc. tii Me?! 
doro amante di Nerina . 
USignora^lfurafiambiHi. .^^ •. - , 

N£illNA Failocelia. jùa SLmic» , e coj\- 

la Signora CH^vama Cofkim» 'Manmiiii r 

', ' • ' • * . ■ . . * 
UGERIO falatURO Pf a»5:efc a^an^^ n^tt 
cowfpoilo di APSeiita V 

J>AB.I0 Ambafcia^dort'a^M^aofp*»^ • r 
'ÌASigttOfpXerìfa^ayt, 

MUSICA' • 

• - - , • ♦ 

3Dal Sic. Domenico Cricchi ,x? ' 
DaUa Signora Fjbmi^ììU Fa];>iam . . . 

• " ' ' . " -ATTO • 



W^. W 35^^ 










ATTO 



r 
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: : ' SCENA PRIMA. 

Parte eileriore àé Bo^co^ con veduta 

della Città aiLdiata . 

^ • « C • 

Midor<(, e.Qoridano, \ ' 

MBÌ;QEgua'di me ciò ch'è aclCièl prefiflo-, 
.-O -Aà ogni* ^nMor . ià^«|f<«r mm Sac-^ 
i Purché in terra nemica * (€0mt>3: 

L'ombra del Qenftdir hiSh eeifchi 
C/or Deh! pcnfa a guai periglio 

Te AeiTo efpoiii ; ed inàfaM fan, 
à aiS il forte nò , ma il diipetiitd . ^ 
f ma. Xhinque fìa prezzo yil* r \ * * * 

Copta , e diietida almen piackio 
Cbr;C^tBfi)liiiiia ]è£ete, ^ ' *i i^enti,^ 
§ttugf aii le tìamme , o poxtin i^aa^,^ h 
^ Xarfermo le pietre , ò roda» gliantii^: ' 
^ Jcro§nLirkfii»«iifi,ag]iElemi|ti^ l . l 
Ne ohi morte rapipiu teme aifimoi . - ' 
JA'^. Il dttoax pace ftir:oifif, >• 
Ufo vetu^o >.e voierabH tanto , . 
ì •> \, - A I eia- 
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: Cloridan» tu difpre%zi ? - ' • - « 
Oor. 1^0 : Vinganiu . 

*• Lodolatuapietade, ^' \. " " 

Ma temo il euo periglio ^ ^ 

Se d'un egual timore ' * . • 

Foili capace anch' io non iàrei figlia. ' 
Oor. Fcixna, m'afcolta almeno y 
, ^nclrlo tiodrifi^ in ièi|0[ 
. Petto collante forte - 
. Che non paventa morte j 

Cile fugge la Viltà. 
M'avrai fèmpre al tuo fianco^ ' 
Sarò Sotdiere > o fcMdo , 
£ eoa il brando ignudo 
iL*amÌ€o tBO mai naaco 
Ancor morir iàpcà» . 
Ferma ec. 

. ' JSeiiire Medoro f e Qoridano fartom^sUncoutranà. 
i in Ntrhctf cbo frettolofamsnte viene détlBafch^ 

E N A IJ^ . ■ ♦ 

f * . 

Ngr. TL mio fidQl/Cvzier chi. vide mai ? - 
J. Ove ne andò! poc* anzi 

Era pur meco. Ob Dei! 
Afei. Qaal vagaPaftorcilal . • * • 

Cor. O quale ipii^a , 

Bcficnè in ruvide lanc:> aria gentile ! * 
Mtd, Vedi come lo fguardo ha in sè raccoU 
i,. ' {to jt VetffaClond, 

Y^-Non ofk pur di rhnirarcijii.voko.wCT^ Al 
^d. NinÉ^ gemilidii ^£0-}:^^': -iiy^ . i • " 

\ A . ' Che 



ChccMcfai? ovetcavai? . ^ * •^ 

iV3»r.<Deg'g:io tacer, oppuf parlar degg*io?)4 p. 
Clor, Quanto iaconcra quel- voUa u » gema 

Med, Fa core : non ceaiex ^ siipoiicU ' 

A#r. Io Tono . . . ' : .' • 

(Ahfnòn vf>nei>ffla ptac, nó deggiò (e poi.) 

Meglio è prima il fapcr dii iìete, voi • , 
Afiuilolbno un' infelice .1 « > 

Condanna tOi ia £o&it quancii^itiàì puocc 

Far più fiero un cordoglio . 
'Nvr. ^on rintenda; pesame qne^ti ^un im- 

\ * * - (.broglio •HI ^«rt*. 

£tu? vi . • ver'JoCImiSn^. 

C/or. Vedi un berfàglio . • ./? * , ' 

Ai colpi di reaiCoTte ; un alma, in cui 

Pianto V vi un jtlabil fèggÌQ i 

IlpiùayverfodefCa. . *,» «' . 

MkJ. ai fin , fi può faper, Nm£à, chi lèi ì 
jWr. Finiamla ; <n«nt(^ fiia-Neriuia . 
CQuàto piace quel volto agrocciù iBÌci.Ai tà 
'«««.Il Padre tuo? j . j , 

Ctitalto . - / . ' 

Chr, Oveilcnaalbergo > - * ' 

E'ilmio ricetto . . - ^. .. ^ 

v/(/r.^;dove.v>. - , - 

ren vai cosi folctrà'?, " - , . .. , . . • 
^«;.Del paiolo 2eibi|io.in tìràccfa io fono, 
. Novoletedipiù^. : mimpdifmè^'i 
Cftwr.ltoioa ranetta. * -r-*^,-» 
Afe/. Cloridan :jpalIànJ*OEC ,ed irof^azteince 

L oafilbca delCtenkor Ibrie mi attende ; *> 
- v3.0 A ^ a#r. 
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C/er.Nerina addio .ma nò., (fra pochi iftànt 
Al tuo 'fianco m'avrai . ) verfo Midoti 
ikfei. Se nel cimento 
A parte efTcr piir vuoi , la gloria tua / 
Invidiar non degg'io. 
Spciiam:fuol la fortuna . 
Collegarfi, col forte , e fempre irato 
11 Cietnon è , ma i fuoi regreflì ha il fato 
Quel nocchicr , che traflè un onda . 
. LFra Torror di ria tempcfta 
A baciar l'amica fponda , 
Nonsà limare detcAar. . .. 1 
Celfa il vento , éi non i\ arrefta, 
.Torna all'acque, e lafcia il lido. 
Perchè sà che fempre: infido, > 
i^w Sqmpfcirato non cilmar . 

Quel ec. 
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1 • 

Clor X7 Brina : or che fiam foli , 

Dimmi,nontiarroJ[fir,tifctima 

Strale d'amor? ^ . 
iV**'. Amor ? . . . sì sì . . parlommi • ■ 

X)i quefto amor fovente . . " 

Amaranto , Licifco , Erafto , Alifo ; 

2VIa fe non so che Jlìa 
, Kifpondejti non pofTo . 
CIqk ( Ahi gelosìa ) • pitti 

Nsr Sò ben che illcfa og»' ora : . , ■ 
r Fui da ferire. - . 
Oor. O guanto > , < .'.^ ^ 

I [ y Google 




Che ti diceflc : io t*amo , 

Incrina mia y c'^dofO'i . , 

Se mi nieghi ridoro , , ^^ ^^ 

Mi vcOiai ^i^QWiii ^ • . 
Ne aTfOBÌetade . ^ - 
Q<v. E s'io j^om quel d'^fii. 

Che kDguiiTe per te? . 
ATir. Faici io Aeuo«-. • j'- > " 

.SaitDcheiia? « . . 

Mr. Noi sò. 

Oor. Forlè eh' è amoré . (prendo, 
§^ pria^d'amor Teflittaa non cOM- 
À Itxaiio fòvcUar, nò, non intendo . 
facheconoica af^CMse» 
E fappia che cos* è , 
S*è un fipoo i oppur un fiore 
' Grato iafà aneheaioe^ 
Aach* ione parlerò . 
Ma s*€i foil^ una helva ' 

Stiaiì nella Tua ièl va ^ 'i . , 

SC^KA. jy. > 

l!^cor queilo di più l,ntQ|i4afo£oriè 
AbbaIUn3»a dolente . 
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PrÌHia che il cor pcideflì ■ \ht 
Per chi amor non conofce, amAi non fen- 
Ma ... vola il tèmpo t io deggio ^ . - 
Portarmi al camjjo , ove ramico avanaa' 
Senza attendeifniyU paAo. 
Prence infelice . O quanto ; 
Compiàngo la tua iofte..' - ' - 
SediErmenela,motièv ; 
Chc(malnotoa;«éftéflè) " 
Credi tuo Genitoife , ed è tuo fervQ , 
Tanto il tuo pianto onora } -* . . - 

ChcÉircftiqualDià • - 
Nota ti foflfe la dolente iftoria * • 
Dell' efièr tuo , del Genitor tcadfco , - 
Del tuo foglio rapito ? miglior teqipo 
, Tutto n*avrai Tarcano : ìnltanco Inftguo 
Fedele i palli tuoi . • • 

Ma ... perderò di villa . ' - 
. Colei , ch*« ridol mio ' 
Per mai più forfè rivederla ? ODiql * 

in sìdubbj p^iitexi ' ^ . * * 
D'amor|d*onor,chi miconuglia . Io fono 
A m« crudel s*io parrò , . ; • 
A 1 r amicQ , in fcdel fono s'io reAo : 
Qual pena, o Numi, e qual tormento è 

- • (qiit'ilo. 
Fra varj penfieri 
. D'onoM»^ e^d'-amo^e ^ " 
Sechiedemi il coré^ 
Chepènfiy^lM'&èri^ Z 
Rifonder non sò . 
Ein tanto al<:ÌTrK:nt(J \ 
• L'amicafiMvola, ' • * • 
H in tanto qual vento - 

^ iju .cd by Google 



V Kit m,o. •! 

* La bella s'inVQlà , '* 
Che il cor mi piagò » 
Fiacc. • % ■ '< 



S C E N A V. 



Ritiro deliziofo yìcìqo al Boux) 



* } 



OR che da quefto Cielo . 
Partì fconfitto l'infcdel nemico . ' 
Al grato mio fo^giotao ,.a cui mi^iraite 
11 ftirore di tanti ' • • , ■ » 
Ciechi, imfKWr Wni amanti , ai hn ritorno^ 
.Dove a me ilei& , ed in me Aeila io vivo 
Lieta appieno , ecoatenta, • . ■ " .^ 
Perchè non mi tormenta. : • 
Quella cieca follìa , - ■ ' y >> 

Quella vana.pftùìa, . 
Quel fanabile «rrore . . . ' 

Che chiama il 



$C B.N A' y l.'-' 

V. Ugerio , e dftta^ 

Vger, J Odato iJ.Cicl : ti ftntp 1- . 
JL/ ;Pw* favellai d'aiSkOyc ? • 

^fsff.Ahii che torinciuo ! 
Ancor qui vieni «Jd «ifulMWiBÀ^ «ancora 

' {Stanco non lei di mie rijiuli.e ? P^r"., • 
Parti, Ugerio, fe brami' - * - • 
tLatyapace,^lamia^i ^^^^ 
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C%«-. Pace giammai , 
Comcfperacpofs'io, , . . ^ ■ , 
Lunghi dair idol mio ? deh ! fe una Itilla I 
Di pietade in te regna , alla mia morte 
Non afpirar . Perdona 
Il ttafporto di un core , 
Che cieco dall' amore , ^ 
Sul fuo proprio voler ^iù non impera • 

Attf^ Dunque crudele , e tìera 
Sarò , fe non afTento 

Che fi fani il tuo duol col mio tormento ? 
Vger. Tanto odiofo ti fon ? : ' 

Ang. Più che non credi . 
Vger. E perchè mai ? . . . ' 
Ang Anche il perchè mi chiedi ? 

Non ti difs' io pur tante , • 

E tante volte. Ugerio 

Semini neir arena 

I tuoi , o fien fof{5Ìri / 

O piutfofto deliri , 

E non ti bafta ancor ? 
Uger. Pur troppo , o Dio ! 

Mi rammento qual folti 

Vermecrudel. Pur troppo 

So che immobile fcoglio al pianto mk> • 

Fu quel tuo cor . Ma quello ■ 

Tuo rigor sì molefto 
Nonfpegnenò^ma aggiugne 
Vieoralk mia fiamma i ^ . ; 

E le colpa è l'amarti ■* 
Aggravo il fal lo , anzi che il fallo emendi. 
Affg. Or?>ù : fe per fanarti . * 

IJn rimedio tu vuoi , da me lo attendi . 

: ■ 

^ 
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Non mirar ciò cJ^^. ci àUefUi^ , : 
Mira come accolto M 

, PoicDiififfliaiitiiO'imx.. 

, 5c il iniovoitojU diletta 
\ . . Ti xiunnitotai i^erni.'inipi ; 
Così rodio vingeaisQir • ' ' . - 

Non ce. . . . . ■ 



SCENA Yl lt 



V ♦ 



E 



Pur fì.preade a gioco:» e pur derida ' 
X**h)grata: ramor mio ! dunque avrò in 



Apprendano gli amanti 



uuà a. ioiìoga e cpvmvi àd0lt# 
Chi crede fi racchiuda» j t :i 



» 1. 



.... » «. 



SCENAVJII. 

' • w t.. . 

Viiaro ^che fi dfende da pochi Soldati dtiCmi 

frmepj tUgem^9èiiM» di fmin , mmà 

. dal mormorio drìP armi trattenuto ^a^ém ' 
à^mrn^àmridod'e/lto dilla fi^ . l i 

lirf.QE col farigne nemico . . 
O PoilbapkcaEfi.i'ombcp 

; Sovra il desìo moiSrafiil fato amico . - 

(. :. ài«ttaitifMtt«r«» fi^a gUAgàimè 
xti gli JÌf[alitoti figM , ^ 
la plebe vHe 
D^a tempra noa ^ <kU' Alme cccdiè ^ 
x..-^ V. B s- Se 
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Poche fteUc hanno cura , e l'altre tutte 
Ruotan pe£%dai fO£Ciiuie agli alci Eroi ; 
Strage di ferva gente è ignobil palina» 
Nèpuàfbsiè placar così gcaiid' Alma , 

7ger, Poiché fdegni , o fuperbo 
Macchiar di plebeo iàn glie ; 
Queir invitto tuo brando, . 
Vediam cónte feiiila ,} j 
Qyel nobile tuo coi d^Ugetio ia villa . 

..ci [nudando la J^ada , 

Mgd. Vedrai quel core ifleiTo , 
Che in campo (e tei rammenta^ 

' Conobbe Ugerio»e vide Ugedo.oppreilo . 

K^«r. Inutil vagito , e degno 
Di un tanto Eroe . ■ 

Med. Q^le io mi lialo apprendi *' 
DagueClo colpo.... • • ' 

forma Uberto, 9 fy^ . 

Med, Cedimi il lèrro , o eh* io ci fveno . 

i%«r. Amico , V * ' * ' ' 

Lavirainopati^iiedo* ' ■ , 

ilj&i. Poco eofta • 
I>ivistudeaMedi9ro il farti dono > 
X)i coià,che noi\cura . To cerco a Tombra 
6agrificardei<jtimtO£<Qinto ', ' ' 
Un uóm , fe pur ù. trova , alui'fimile-. 
Un ftalico Eroci, non un codcfedo^tm vl& . 
Pxendì^prédiil tuo acciaro;e poiché caaco 
Prezzi la vita^un tale efempio emendi 
Queir infànò ardio^oto , ' I 

I Ofusrgji ogni cimento, . ^ , '\ 

I ♦ " O con 
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*' O còri tùoi pari a cimentarri apprendi , * 
' -. Fraicimeati— in£iccia a morte ' 
* ^SepiùfGrce-il Gornpafciui, " 
« Su aan &i '' *- 

Che eccitale può i fdegni miei , 
./ Gije irlìcaflputf illiiieio furM . 

• <Queì timof , che vii ti rcnd^ 

• Abbaftani^a ti difende 

Da chi eroico vaataun eoe . 

" ' CEN A IX. . 

■ Vgerio foh. 

CHe penfi Ugerio ? Ancora 
Ne'dubbj tuoi vaneggi? .... 
Fera l'in^do Moro , e &co porci 
Nelle tetre memorie - . 
Colie perdite mie le £ue vittorie .... 
Sì si, cadrà:il fuperbo . Un caiiLO colpo 
Sparga di eterno ebblìo 
Xe glorie , i vanti iltai , loicocoo-iaìo • 
Non temo il Cielo irato ; 
L'Averqo non pavento . 
Cada colui fVcnato . . ; . 
Poi venga ogni tontfemo/ t 
^ A lacerarmi il cor . i 
Sarà £èmpre men^^ro 
Di quel t che tiene oppreilà' ti .^ 
^ ' L'alma col rio penfiero ' . * 
Delia viltà commeilà 
.;ì -r. J3el mio. macchiato onor. Non ce*. 

FfW deir Jpto Prin^ ^ ' 
r.^'i B 4 ATTO 
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S E co N D O. 

SCENA PRIMA. ^ 

Atrio nel Palazzo d'Angelica . 

Angelica ,£ Kerms , 

>qEl GaB5è'a« tramontar 

Rapidi andranno vcrfo i fonti i fiumi, 
Saran le fitti ai naviganti ar"*'*»^* ' 



I 



Senaa fplendoi fia il foco , e fcnza ardore 
Prima che nel mio corfiannidi amore . 



JVb'.Poicljc d'amor rag;ioni:appuato,appun- 
E' da gran tempo j)nd' ia 
Kurro un force desìo " 
Di faper chi e^li fia . AltranonTento 
Intuonarmi da ogn'unxhc amore,amorc,j 
l^in non faper che fia provo i oITorc . i 
'jfoj. (Bella innocenza) {fra tè). Or tónti: 
Que (li è il peggi or nemico ^ 
Dell' uman feffoi : ùh émpiv , ! 
■ ChcV'^-'io feceiNumc, ^ , 

.Egh 
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E gli diede lafcivia albergo in Ciclo .. 
Fabbro fii del fuo celo 
. II lufTo de potenti . - i 

E uniluòl d'infkne ménti 

Gli dicr Tarco , c&li ftraK;, ■ - 

Onde ne nacquer poi canti lor mali • * 
Ner. Dùnque dolce , c foavo « : 

Non è qual mei dipinfe il labbro altrui 
'Ang. Chi quefti fia, non ti fidar di lui . 
ifer. Grato m* è il cenno . 
^«j. Appunto 

Col manto de* piaceri 

Copre il velen , che fpsLigc 

Neil' alme noftre ; e in tatti 

L'amorofo diletto 

Par dolce , e par fereno , 

Ma fc a paragonaril 

11 Sol di libertà ièco fen Tiene 

Pregio neiTuno ei aderta , 

Ikbolc è il fuo Iplendor , la luce incèrta. 
Ntr. Ma fe mai più d'amor parlar io iènco , 

Che deggio far 2 • , . 
i4ii^.Lafuga 

Fa certa la vittoria i ' . ' ■ 
A«r. Fuggirò dm^que òh Sei !^al meila 

Mi ferifce l'uchto . - ' (voce 

Aj^. Voce che ajioi s'acco0a . ' 

S C a N A I I. 

« * * 

JMoro t e detti . 
^ei, A Hi ! foh tradito . . „ . 

^ Digitize. , ..oogle 
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Ker. Vedi Angelica , vedi 

Qjgial nobile C^aszon , ma .... fé non erro 

Ei fi addolora , e langue . (g«c. 

Gli occhi aQ>erfì ha di piantOjil fèn di fan- 
Med, Se contro la pietà , contro la fede 

S'arnian le flelle a manifeila guerra 

Chi farà pio , ehi farà fido in terra ? 
"Attg. O qua! pietà nel feno mio fidefl:a . 
Med. Morte a che tardi ? GÌ' infelici forfè 

Anche tu fuggi ? o perchè non fia fpento 

Sì torto il mio dolore il palfo hai lento ? 
'^»g. Oche "vago feiribiante 1 a^rojjimandojt . 
Ner. O che bel volto ! Jimils . 

Dimmi gentil Garzone 

Chi fci? chi ti piagò? 
Med. Deh ! vaga Ninfa 

Lafciami al mio tormento : 

Che maggior pena io fento 

Nel narrar l'empietà della mia forte , 

Che in la vicina , inevitabil morte . . 
Non ti avvilir ^»»r 

(Tolgano i Dei pietofì ^ 

Che abbia immaturo fin sì bella vita.) nf, 
Med. Quefta vana pietade .... 
/fwg-.Nò chtì vana iion è . Fra pochi iftanti 
. Ne avrai le prove . In tanjE<i alla vicina 

Stanza terrena il condurrai N crina . 
iVer. Su via : fa cor , follegno 

Ti fia quello mio braccio . ì ■ 
AÌIpì. Al Cielo giunga 

Tanta pietà 5 che troppo 

Un infelice onora . - ' ' ' ^ 
Aifr. Vanne : che perigliofa ò ogni dimora . 
Msd fwrte accomf da Pajloì i del fegtuto dìNer, 

r 6[ Sento, 



XX^C^H^^O. ili 

Sento , che in fòn mi palpùa 

Tia^Q , 9Mltt(KÌl cot i 

E in vano al mio doloc 
Cerca |a.c|l«Mk.K 

Ijlon sò , che coià fi* > h; r 
; j : - fvChe an xiifeica il .fea', ^ / C 1. 
L'antiqp fuo fe^ea . -, ; . , . , r . 
Fejcde queft* alma, . . , r -i f ' " 

Aigidkt, potiamo m 

Jfig. p Mpia fu quella delira, : • ' : ^ ' 

jJi Che- ac^ì &i:ic ^ Angelica ? 

Ji .4^«Gii«tenii? 
Ove Tire tu pwtir? , . ^ 

£^^. Nò,. n«w temei Jibrpreib" * 

Dafhi^l nemico , in mia difefa il brandO' 

Mi coiivenne vibsaj: I9argw«ktp appeiiii 

A moili^i dinante t.- r (bionte. 

Guerra io provo mAggì^v, àoi tuo 

An^, Da me dunque tu parti , c paceaviiii» 

i^j». Ahi che tQiloiWcatìoO ?, 

l/amante cor pace i icerca in vana . 

Fi^maixìlta- l'onda il vento, 

, i^i f4egnau.- e già pa;y.^c»j\ > . 

, Infelice naufragar.;"- ; ; * | 

Ahi , che perdo in ^lu» al po.rtàf . 

La mia {»ace, il ujio>^Q£Wj;t9 « \ 
* Ke sò ancofu^Mfpaiaf ; ^ f 

"j'A • B 6 SCE- 
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Che mi&sia impxiovifii atmeanoa fcuosCl 
Ma non vorrek;.^<sheil$^dki^iibn gioì * 
Qjieàa pietà violeiu»»» 



iJn noà sò che di ardente , 
Un certo A<ÌTékA) \" D 
Che mi fcrpe nel ièno , ^ 
tJrt mifto dfoafliQJie^è^^fiitoi*.' . 
Che può dicu cbe iìa^ fe non è amore f 
Se v*c alcun ', che intenda, urncker 
#efcpietà tnidifiBganni»^ 
' > Eioi4ica fe a miei danni 
L'empio Numé^on;^ iuxl^ . 
gjc v'è alcun , che vanti un core 
>^ ^ ' Fari al mio nella caftaasia , 

J?e? ufcirne aver potrò , ^ 
{5 C' E N Vt 



♦ 

<ltor*lI7Ecina Ninfa gentil, dimmi , vede 
JT Un infelice , a cui barbara deara 

irièti'^Ugòi 

^i^w Lo vidi « e in quella flgn^a 

Lamia pigri lo crai^. ! 
^<rr. Ahi ! qual Qieranza 

D' "fono a me refta 
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Nelle £cia(gttffeinie « fe ìxa tanto aniiiro ' - 

Kon fuggirai dall' ìtis-otua ^ fioa A^np^ 
Avrai propizio il ÙlKP ' ->*i - * 
Perfido Ugcrio. ), : . • t ' - ««^ 

I Cotfwi^l^f lo ? - ' - 

Cter.AppttlitIS r^v-t'-r; cr'-. J;; O 

' * Na£ca0o in un cefpuglio " * ' - 
L'atiefe al'varCo il lrtrtféi*0ip jpria 
Che ddl^acciarcvasaurriii^cca defila . , 
Potellc Whfelice , un colpo orrendo 
Giugne a ferirlo.^ lo ch« l'orm 
Seguìa ^1 caro amico - 
Di&imo ^ &ftioo-, « aiin véndecca afpirc 
Gridai : Fellon,ti arrefta : ei non rifpond< 
' Ma fuGTffé.e ae:l'occhi.e all'isAiìàSà fi «Ccoi 



a C E N A V I. ' . 



ferina , e detti . * 

[Ver. A Mica : «il paOò a^CM . 

XX Queir infelice langue , 
Già le mancano i fenfi ,<^«Riei 

do, E che Creili giammai? :^,Ol _ 
Aflìfteteci voi ; , . . , (Nu 
lufpirateci al core • . . -^ ♦ 
lì balfàmo , il liquore, ^ 
Che &ni la feiàca 

. ..Del GarzoQ fventurato, 
E in queftò acerbo -llar». i 
Deh, per pieià non ci negatte^jaSfàc*. 1 

/ fendere una nuvohfa , qiiéè^ ép$f 



{ r.; 
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l Genio. Belle, non paventate; 
Efàuditi dalCiel fon voftri voti . 
Ecco l'erba vitale j 
Ora voi la recate 
Al Garzone piagato . . < . 

Nè v'èflupor, fe torto Cia fanato. 

Quel, che ricorre al Cielo 
' Non refta mai delufo , 
'Kè parte liiai confufb , 
Ma trova grazie o^n' or , 
Deh , rafciugate il pianto 
Amabili Donzelle , 
Che farà prello , © Belle 
Contento il voftro cor . 
Quel ec. 

Il Cerno gettato ad Angel. un fafcietto étwhe^ 
ffarifce di nuovo raccbiufo nella nuvola ec. 
w^.Non più dimore; io vol(>. 
Del languente in foccorfo parte Atg. 

* T . ♦ 

.SCENA y: 1 . , ^ 



Qoriianp e J^erina^^ 



io. 



NErmà , dncof à io temo> 
Che Uà. vaiw. la ^eme 
De la falvczza firn . Net. Lungi il timOra 
Salvo lo vuole il CielO' . . t 

?o. Ed a la mia\ferita 
Chi prcftar 4egnara(Ii antica aitaf 
^er. Tìi^UT ferito lèi 
JJc lo diccfìi pria ? dove la piaga l 
Il fcritor chi fù ? ; . " 
'o. Ah ! mia Ncrina , 
». Quelle 



Quelle tue vaghe luci , 

In quai yi pofe un crudo ^ale ajnoxe . ... 
Nir, No;a più : non più : t'int^fi-Amico addic 

... -v - . iitm^ dipartire 
Ch, Dove , dove mia cara ?- trattenendola, 

Ner, Quando pasli4'amoc fuggii dcgg' io . 

Cto. Perchè? . ' 
Ner. Perch* è un nemico • • * 4 ' 

Dell' uman féiTo. ... un Nume .... 
(O memòria infelicc)ha raxco...ha i flrali.i 
E'cagiondegranjnali*-».. . . ..j 

E' un empio manife^lo 

Baila cosi : non mi ricordo il refto • 
T u tenti 4*inganaaxmi « ' : 
Ma non è tempo nò . 
Se d'ai txo vupipa^l^ini ) 
Forfè t'afcolterò , ' * 
Ma non parla&d'amor . 
Fuggo quel dolce incanto 
Fabbro di tanti rfloaii , ' T ^- - 
L' empio jion diaiì il vatitQ. is» 
D^eflèr co* quet ikm^ikcaii 1 : • 
Qiuhtoaferi£miilcCor«o . "H' * 
.r (.Tutentiec. « . .jj:. 

S C E'N A VII I. i^' » 

OUàLnùvicà ,quai flrafragfloara^è^guef^al 
Fu pur d'efTa , che pria • ^'-tTO .' 
. iDi^miaon faper amor , che jOài^i^ > , 
Ora fa ^ir eh' c un niiinc • ■ i'*; i j »»i.> * 
.Di(traU.ed*a0Xka£maca: • .t 

*/.:ì^1 Lo 
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. . Fi«iairódel tempeiu 

. nel ni» cor , : ; nrr. 

'c'^3£^iàlamia-3^eraiiss;^ • 
Rìcocna a vacillai: • 
Mafoilerrò dalocrar 

r JSapiàlamìacoiUnza' 

Qgeli- almamiUjteat: 
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# 4 » 



Gkurdmo eoo Fofltaaef - 

■. . 

^4iig. Al tuo ièmbiaiite 
ChkdUo imx>e tMiirà (iiìa4o?e 
Traicorre incauta il labbro 1 ) . ' 
Al tuo fl^mbtantg diifi > *(. 
;Che benchltdi iuuefto ' 
7<er Jeo coidte iavoko » i fegm tutù ' 

AddiuandD dijun aìuu « 
3Ec<>icatnente dteia , 
eftfl^ av^ la, piotate ÌA«or di.fiua • 
O mie vane lufin^he.. 

Cicliti dà pe«a? 

Delia 



1 


r 




f 



co ■ . 



ì * 



A^ta Talma mia . 
Jbg. E lo fofFrifti , c noi dicefti jtia ? 
Med Ardifci o cor . (a pòrte.} MiauDea;,, 
( Giacché co£i teciena - { »ó 
Ciedectinon pofs* io > iìxmi rogJiclU ] 
Dà moice^è v«r; ma fai>|iiinéii déftj».> 
Che iànommi la piaga, < • • > i 
Koniiri itfvailuioiórigihcw> iafiMi » U gtt. 

jHf. CJw parli ? ( Q u^e &iice:> tafmt») e cOi. 

(me,e^àndO> 
Spiegati meglio : dimmi r ' • < * ; 
E' quefti il duolo mentovalo or ora ? 
Ji^. Il crafporto fi emendi • ■ a^artr/^ 

La£clami dir , non ho finiiò ancora . - / • 
Quale , d*uii gratòrètté /doglia pia fjctA , 
Che il non poxer 9> trinci , - ' • ■ ' • • 
E tanti doni t noi render. mércj^ > 
I ^fa^^Odeliiik^niaJ^eme. ìéfmt»:, 
Med. IMI {ènti : ovunque io '/ada ^ 
Gkccfaè deggio h&vèxxij . ' - : • 
Porterai meco - ' •. 

Corner?" '■ ■ "•-J ■•• x • ■ • . - 

r Jiai coar ii^Mandoi^mi ? 
Se la forte fi priva " ' ' ' *: * - 

Onis fifiTcff grato a chi «iioil^ «iSlèvti^ > . 
Perché negar mi vuoi ' ' " r • 
Quella ffibk tiietcè./eli«:d|Lf nii fydbì ? . 
Med. Cbeienro aNumil {da fè) dunque.... 
^'acchetai. (e tanto pu ore- ♦ " 

Un infanapaiSiofiI)nò,iH>a4»ve^p. ttfortt 

Mi^. Se il mio partir ti è pena - " ^ 

Tcco etttsnaiàià Ja mia;dimorÀ < 

_^ ^ . _ _ ^_ Digitized by Google 
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^^.Taci,difs'io, non m'intenderti ancora ... 

< fia alquanto perpUjfa » 

Anzi devi partir . 
Med. 1 cenni tuoi 

Legge mi fon . Tu puoi > 

]Di me , di quella vita , 

Ch* è tuo dono difporre a tuo talento , 

Non v*è fiero tormento , 

Ch' io non incontri in pace, ^ v 

^ E tutto è mio piacer ciò eh' a te piace, 
^«g- Né parti ancor ? . . lagrimando, 
med. Oh Dio ! 
Ang. Tu fo/piri ? 
^ed. Tu piangi ? 

Idolo mio . ^parte. 

Ang. Ti rincrefce il lafciarmi ? 

Med. L'ubbidirti m' è forte . 

Ang. E pcir-hc indugi } -\ 

Med. Io vado . in atto dipartire . 

Ang. E dove ? 

Med. A morte . 

At^. Alino : crude I ti arrefla . 
Med. Al fin vuoi tu eh' io parta , o vuoi 

(eh' io rcfta ? 

Ang. Non sò . Var; penfieri 

Ogni poter , ogni voler m'han tolto . 
Med. Tu mi fai delirar fe più ti afcolto . 
Quel tuo pianto , e quei fofpiri . 
Voglion dir che amante lei . ^ 
Foiriioquel...(ah! che deliri •9^ 
Quefli fon dei defir miei, 
Sono inganni del mio cor . ) 
Per pietà , deh ! mi rifpondi . 

^ Quel 
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Quel dolor , chfe m fcno' afcohdi , 
QjieUc. , 

5 cEN A X.. rj. ; 

' Anglica Ugeria m di&atìe . . 

r^Ovc £bno wxiei vanti . 

Dove quei cor fuberbo ■ 
Sprezzator degli amori ^ e degli àman^i^ 
Ah ! che dal primo iflante , • . • ;f 
Che ti vidi, o Medoro , . ' . • , - -, 

JParvemi che un tuo {guardo, . ' " 

Con £affzainiperioiià , 

ScrivelTe nel inio cor: io vogUo^ch' ami $ 
, E che il mio cor da fòrti nodi avvinto 

Ri^ondeilè anelando: a^ose haÌTincp ; 
Vger. Strano è il fucceflo in vero . ' . . 

<l«5f , E* aliki più flrana \' , 

&a tua cemesità.. Lordo tutt* aia > \ 
Di un tradimento enorme^ ardiiciaocot^ 
Dicoinparirmi 'avanti? ; » 

Tu Cavalieri v^ pur^ndha^ voìgo- « i 
Fra la più ignobil plebe \ ivi ritróva 

^ Chifiadegntrditft*- * * * Ò r 

I%«r.(Ah! chelafi-ode . ? ' . • 
Occultar più fsongma .) . . : apèrte» 

««^Vannc furia d'Avemo, ; 
.Hata per tonnentar l'anime grandi . 

, E quelli ameni ioiiiar j chioftxi -1 
Mai più ardiica. macchiar Torma vilJUna 
J>e pi^ tutù . - 

ì " • / Uger. ' 




* ^Chc di tanti GBcrncii , c tanti Regi 
Sprezzatrice fupcrba ,^ ^ 

'AeTSe ne- giudizi tuoi cauto pm toltt 
fjon farefti abbaftaa^a ^ 
.Un empio , un traditore . 

Se la ragion la vince , , : 

^^^i?^e«t»inoìnik.« = i 

Non è prova che baiti ./.a;, 
P^ermilantar della virtudeifaftii 
K ITrer, Sì sì : comprendo adelio 

^^n^Tn^iafe 
. • Che la pamon u^^^^^^^^^^ 



-Chclapalliont^^^^^^^^^ 
I Che perche tal virt« F 
" FiarSma non manchi , o»^«^"^^^j^da . 

Quefta virtudc anch' io 
Voglio feguir con te . 

^ l^on ti hgnar di me 
Seprivodifperanza 
Pur non ti vuò lalciar . 

Pieno di cgual desìo 



t : 

mJi jyi aver vicm * «55^ » ^j^^ 



Sentomi il core in petto 
DiavervicinToggetW. 
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Parta Medoro , e fisco porci queUa 

Sì SI : fenco abbaftansa % 
Di cQjftaosa^, e .victu(kil petto axmto , 
O vincere , o morSr, queiti é il imo £utp • . 
Stanno A canto a {MLoiìexi \ 
Due moIeiU configlicri . 
l.'un m'a]le«ta,«aoa^iecredó 
. Sagtl^io è l'altro , e pur noa«ed0 . 
I>iccj,o Dei ) dbi wcecà<« ' 
Son Quàl onda efpoila air ira V i 

'Orl4corre >orq!aàfi:i^g^pija./' r 
Sempre è in mocò/c mii3MU| ^ ; ' 



\ 
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«CENA PRIMA, 



lartameoto con due 



* ' ' Jlngel§t4 ^ e Ntrma 0 ' 

2W^. \ 4'A : ^iramor , eh* io ^ènto . • 
tiVl Starti fulcot,fui labtiS0» . 
Noncfoi:fe^|!JJ^cl Éibbro» V5 .. . 
Di tiuiti mah , e tanti , ' ' . , 

A quai foggwibn jV mcauu.amanti ? 

E pur non vidi ancora 
Nuovo coxfo nel Sole , , * 
Nuovo moto ne* Fiumi : 
X^e iìcti fon nemiche 
Dei naviganti ogn* ora , 
Nèiudi il,ipG0.1ciwiiuce.,. e ardore, 
JE nel tuo cor ebbe ricetto amore f 
Jug. A ragion mi deridi , ma frappoco 
' Vedrai con qual coftanza ' 
Abbat rerlo laprò . Vanne a Medpro , 
DigU , che to^o aglUcchi miei ^'m voli , 
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T S Ji Z O» 3'jr 
^ E £è la dura leg^c il cor le opprime , 
t Tu ràfciugagfi il pianto, e lo confbla ét 
' Ner. Quai ftrà vag^'^eio miro I 
- (O <h* il mondo è impazzito , o eh* io de- 

• ' • ( Uro. ) forte . 
Arg. Hai vinto , o cor , hai vinto .... 
iV«r. Se non m' inganna il guardo , ecco- 

(lo appunto. 
riforM, e guarda verjo la fcena 
Meglio dirgli tu puoi ciò che'ti aggrada , 
E fènza l'opra mia , quando è al tuo canto> 
Meglio di me puoi rafciugargli il pianto . 
rfwg-. Vanne pur ... ma nò, nò: ti arreda.. A lui 

T'accofla , e digli .... 
Ner. E ben : che dir degg' iò ? - 
Ang. Digli .... già m'intendefli , ■ • v 
M?r. Che s'involi da te ? 
Ang. Sì . • • ' ' ^ 

Ner. E in brievi iflanti ? ^ 
(^«^ Appunto. • ' - 
"^er. 11 cenno adempio , •'> * - 

rf»^. Io qui in difparte intanto .... 
Vlfr. T'intendo : vuoi veder con qual maniera 
Sò confoJarlo , e rafciugargli il pianto . ' 

I . S G E N A II. ' ' •■ 

I „• • » . ' • 

A/# ioro cb* ejhe fnttohfq iti traccia di Angelica : 
Neriité , e Angelica in dij^arte , ' ' 

'it'd. A Ngclica,il mio ben, dov*è ? poc' anii 
XJl Tecó qui pur la vidi . in atto dj avan. 
V(?r Ti arrerta : 'E' quelli appunto. 
In cui df'ggio parlarti , il t emno , e il loco. 
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Jl^. Che ini. vuoi dir? 
JVier L'iutenderai fra poco . 

Angelica m'impafe . , • • t JÉ 

. JWlei. Sru via , .-: . ^ 

Ner. Hai troppa fretta . 
Med, ^\\ \ lafciami.. . - : 

JW?r. Nò nò, Medoro ; afpetta . . : 

Angelica , colei , 
T , Ohe queftefelv^ onora ; 

Un momento fol tanto 
]^ed Che lontano le ftò le ièmbra uq ora , 
r , Vuoi dir così? 
iV^K, Ma taci 

Una voltale puoi. 

Un fol momento , diffi g 

Al tuo partir dcAina 

Da quello luo fo^gior no. 
l^d. Ah ! mia Nenna : . , ^ 

Meco Icherzar ti aggradà , 
IVer. Parlo del miglior iSnno . 
Mei. Come ? 

.^^«-^.11 colpo è già tratto . Oh Dei ! che penà.i 

in difpartai 

]Med, Dimmi ; ed è quelli, di colei che adorpj 

Il fatale decreto ? 
Ner. Ciò che dirti m'impofc , appunto , ho^ 
Né ti dille di più ? (detto. 
Ner, Di piìì n on diUè . 
W^-rf.^Crudel . Dirmi eh' io parta? 

Dì che vuoi la mia morte . 

Dì che fol mi fàlvalli, 

Perchè vittima io folli al tuo rigore, 

Che ben fai che sì forte 

Per lafciarti non ho Ibieiata U core » 

Àng. 



T § ^ vO . 

éitgA qual tormento mi feibaile o numii in 

iV*K. ConfolatioSie noi * ... ->> ;ì idifhmrte, 

Mn<. Ma lenti « mdarno 
Penfi fuggir la f>eDa .-^t^. • ' 
De rimproveri iniei'. Ih'van ti ascondi . 
Vuò da quei labbxflJieflro : -, .7 v 
Chefù mio dolce incanto, ^ V i 
Udir la legge , e gei morirli a canto . - 

jing^Fià refifter non sò., tfy^dQ,e verfo N&ma, 

iiJjg-.Tarti o Ncrìna4; ifiVi xaiFrena quella ] 
Violente pa(fion ^ ct^e. t^glfi^iFia . > ^ 

ÌM. O Dei ! chéiìa :{das») Ti piacque , ver/ò 

Forfè così intanfì axmi ? ' '(J^friua 

^7i^r. Jtngannar ti, o Signor? .' " \ \ » 

Mtd,DunqflicmiOfL iKìiik . 

.XiUfingarmi'sde più , -perchè più fiera .\ 
. ^ quclladog^j ooaeila Talma involta? 

' ' ' ■ . . vgrfo Angetifa , 

Fafti:, di0ì,Ne^pa (e tum'afcoTta . ) : 

Wgjr.;..Tarto : ma TiióBL vorrei.., 

Salta. tu t>en xDTuttenoi. r • — 



•.Sòchepipttìfai'ei.r. ' v" 
Sò elle a amor comptendt 



11 barbaro riffox \ 
C^^Ua pietà , che lènti' ' 
' Torlè è <)uel dolce ihcs 
^ Che in aria de contati 

Vede Ja ^ena , e. il piant 
• "Doni di un Txaditof^ . 

Poetale. 
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' SCENA III. 

Mei. TyBt qual delitto io meritai la pena, 
JL A cui mi condannafti ì 
Forfè perchè non bàfti . * . 
Tacca ia mia coftanza ; . ^ 
Perchè invano daj Ciel fortezza implori^ 
Onde polCi mirarti , « non ti adori ì , 

, Se queXla è quella colpa , 

; Che fveglia il tuo rigore , , . . , , . 

. Orni tramuta il core, 

* O a te ftefla tiranna 

La cauià in te del miofàllir condanna;» 
Su v'arilpondi:ipiefipati una volta, 
HeMi anima mia (« fmtty fiedi » e_. 

^ <m*a£colu: ikdw* 

' Medoro : ifnoftro cafo ... , * 
Diilìmilc non è : À il Cielo quanto 

• Di un' auftera virtù ricorfì ali* arti , 

Onde mirar quel volto , e.non a^ftrti'.>.* 
ili^. Dunque /& tutti i sfòrzi. . ' 

Dì un* aui)era virtù non fiir capaci .. 
'4ng. Lafciamr dir : ti acbeca » afcolca^ e caci . 
T'amai dal primo iftantc , 
Che un mio iguardo hÌ3Ài nel f uo fcm 
E parfiii ( oche il desìo' , . . (bianfCj 
Traveder mi. facelfò) " ' f, . 
Che a te pur non ipiacell^ il yplcf» mio * 
Allora in me raccokà ...... ' ' ' ^ 

Merf. Deceftaiti il tuo amor 
Taci,em'afctì]c^^; 



r 
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In me raccolta , diflì , 
' Tentai nel nafcer fuo fpegner la fiamma ; 
Ma neir arduo cimento , 
Anziché rallentar , prcfe fomento . 
Quando vidi , che vani 
Furono i sforzi miei ; quando m'accori! , 
Che un fupremo voler fcrilTe il mio fato , 
Chinando il collo al fagrificio orrendo, 
Difli , fi deve amar ? s'ami tacendo , 
Ma tradito il filenzio 
Da miei fj^uSLidì loquaci 

Non mr tener più in pene .... 
^n^.Pcr poco ancor ,fem*ami,afcoIta,e taci, 
. Tradito da miei fguardi il mia difcgno, 

T'accorgefti eh* io l'amo , il sò , nè poflTo 
. Dirti fe ciò mi piacque , o avefifì a fdegno, 

Alfin giunfe queir ora , 

Che la pafllon alla ragion è ftrva , 
, E in rammentar eh' 10 fono , e chi tufei 

Chiefi configlio , e mei ncgaro i Dei . 
Med. E allora fu che decreiafli .... 
^«g*. Taci .... 

Med. Tacqui abbaflanza . Intendo 
^ Ciò che dirmi ri refta . Il tuo decora . 

La tua grandezza offendo 

Se più teco foggiorno . 

Al tuo grado real non diafi un onta , 

Che levar più non può tempo, o fortuna . 
Àttg. Placati per pietade idolo mio ! ... 
Med. Dicefti affai ; lafcia che parli anch' io : 

Tuttò perdono in te ; ma che fpergiura 

Fallì a dir che mi amaf}i , 

Per fofFrirlo non ho core che bafti . 
Aig. Non credi all' amor mio ? 

C a AC^i. 

, Google 
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Mei. Gran prova in vero 
• Me ne defti in fcacciarmi 

Lungi dag li occhi tuoi . Se talefofle 

Quefto tuo amor , che vanti, 

Che fovra lui regnafTe ^ 
.. Un aura di ambizion vana , e crudele^ 

O non farebbe amore , . ■ 
degno non faria di quello core . 
Jng Non direfti così fe il cor vedeflì 

Di colei che tu chiami 

Ambiziolà , e crudele . 
jW^^?. E che vedrei ? 

' Spiegati in chiari fenfi .. 
i%. Ciò ctictunoafarefli, è dfiéTtonpenfi ► 

r »r -^n , o2 li . in atto di ferìrfi^ 

Mèd. Ferma : che fai ! che tenti ! la trattiene . 
Ang. Lafciami ingrato.. ^ 
MeS. Ah !: nò : perdona o cara 

pteg^ tidom ginocchio f e tenendola per la mano , 

Se dubitai della tua fede . Io fono ' 

U reo V la morte a me lì de v€ , 

Che ne trafporci miei,^ i 

Mal conobbi eh* io fono , e chi tu fei . 
ufi^g-. Sorgi mia vita , e s'ami 

La iniìi gloria,il mio onor, foffri con pace; 

La di viBon amara , 

E dal mio cor ad efler forte impara . 
Jttéd: Sì sì : ti lafcio' . In quefto filerà. 

Che fuUa deftra imprimo ultimo bacio 

Ricevi Talma mia , che teco refla 

•Sebben và4ungi il'^ piede , 

Pegn o di mia coilanza » e di mìa fede . 
'dttg^ Deh ! raiciug;a. ^uel pianto , e fe pujf 

(m'arai^ 
^ La-^ 
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3La{cìamì col piacer di mia coflaoza. 
Che vacillar già fentO' 
A viltà , anima mia >, del tuo* tormento . 
Mei, Parto mia bella ^ oh Dio ^ 

Sol di laici arti y o cara 

La pena mia larà- 
J3^g.. Vanne beli* idal mia 

Te lung;t, o quanta amara 

La vita mia l!arà . 
Med, Parto , conferva almeno 

Gli affetti del mio cor . 
Ang. Vanne,, di quello feno 

Sempre farai l'amor . 
Med, La fede mia collante . 
Ang^ L*ideadel tuofcmbiante 
- - o^. • • ^ vivrà per te . 
• Sempre f^^àxSn me . 
aZi, Confervate eterni Dei' 

Ne* fuoi giorni i giorni mici^ 

Che f^^'^ dal mio bene 
Altro ben per menon v'è • 



S C E N A I V. 
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Rètonda nel fbggjoftio d'Angelica i. 

Vger, Y^pt^ necéffi tà d'iih- core amante ] 
: ; '- tv A feguir fon* coXlrectO' ' - y 
Chi m*bdia^ chi mi fugge.,. OhiDìol la lìe- 
La crude! mia tiranna - . (ra, , 

Qui muave il pie» ^^i^er./t ritira » 

C } Ang, 
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ing. VincclTc , al fin vincelte 
Ambìziofi penfieri , ^ 
Dura legge d'onor , eh* all' alme imperi . 
Partì: partì! Mederà. Altro non refta.... 
Tger. Che lafciar che lèn vatia^ e che ti appi©. 
Ad efler men crudele (ft* 

Con chi pria di lafciarti 

ing. Ah ! CTioftro indegno , ' 
Nafcckiditi al mio fguardo. late difcernor 
La furia più crudel ch'abbia l'Averno 
Non accrefcex le mie pene 
Moflro fiero , e difpietato . 
Se perduto ho il caro bene , 
L*impietade del mio fato 
Tu crudel non fomentar . 
La cagion forfè tu Ijéi .... 
Machediffi? oh Sommi Dei r: 
Già mi fento vacillar . } 

Non ce 

« 

SCENA V. > 

Ugirio Jblo *^ 

GEdcte , ar fin cedete * „ 
Amorofipenficri a canri oltraggi. : ^ 
Dopo tai fpcrimenti , e tanti faggi 
D'odio , di crudeltà , fofte abbdtanza 

Figli di un' alma forte . 
Degencrainviltà^qucllacoflanza, / 

.Che fomenta idi&rezzi. A migUotfortC 

FocfctniXcrbaiiliato : . 
Ballimi poter die. :.roaTea/!Ìlcaco>.- 

■ L amar ,ogie 



Varam eoa coùm^^ j , - i ' • • » 

. Un core che v'amà;' • • i ' 
La fervida brama, .« ♦ 

E' un dolce pePM » ; > * • : 

Ma il fifcxo tQsmento. .. - ' 

XKàaM» chi lugge ^, .» 

SepcendefooHtatQ» . 
Senonfidiftrvigg^. ^ 

mai; Oc*f»i po6* ioi C3f*.C^nr€r fe» 

Dubiti , ancor vacilli ' Cgnote 
Di tante bioveiii^rj^f I?4r. Ahi mio Si^ 

Tanto mare va9^> " 
FxA taftei>e si divcm . 
Perigli a te palTai , per uig^iyfùf 
. Qudlo^pceinio fifoni 

. Al zelo » a la mia fedtf^; ' ' 

Dal roglia^d^aUaéiM ^Fai tt c » Ìm^p»^ 

In Xiridate il vero- i v • 
Degho-Figlio 4'Arii»céi » e degini^lScoiie» 

lem» t («|r«r^. iMìuf . E pei^hè; OCaii 

! Cfin'*oi£&<}c<aBltoi» 

Xewott ttit . W0> aisa^ Ohi 
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Chiedilo pur , che padre tuo credeflì . 

Sai che fpirommi accanto, e ch'io raccolft 

L*uhime voci fue. Figlio^, mi dille. 

Che tal folca chramarmi 

Per ramiflà,che tecofèmpreavei. 

Poiché deggio morir . E qui narrommi 

Co" tronchi sì , ma da me inteiì accenti 

Quanto teflè in tendefti . 
Var^ E il cauto amor materno , 

Che tr fot traile a l'empietà ferale 

IDel perfido Artabano 

Ufurpator del Regna i- 

Sin eh' ei vilTe , te volle 

Per la fàlute tua tenere ignota 

A te. ftellb . C/o. De Nmni 

Eccone ancora il voto ; e quello foglia „ 

Che diemmiil fido Ermene,, 

Queflo fia prova indubitata, e certa 

De la tua forte ; a me in fidarlo; ei dilTe : 

Prendi , leggilo , e quando» 

Del Tonante l'oracolo s*avveTÌv 

Dì a Medoro chi fia „che tenti,.e iperi , 
2Viw: Sappia Angelica toftò- 

Nu o y a p er lei sì) faufta .. tra se , e parte . 
Med».E. dove è quello' foglio ? Ciò.. Eccolo- 

J (appunto. 
Mgd. Qeggé) Regnerà giovinetto' y e ìn van la forte 
ScoccììerÒ contro lui faettO' irata :: - v. . 
Trar dal fangue fapr^ vita- òeata y 
E darli due- corone- Amore-, e forte . 

E qual ritrovi tn lui....C/<> QuàtO',che puotè 

Predir di prodigiofo un tauto nume . 

Forfè non fu il' tuo fangue , ' -^'-^ 
_£Ue {vegliò la pietà nei fena auftcro 

J'^g Concile 
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De la Real Donzella ? 
Forfè non t'ama anch*ella.« Med.E che inè 
Se tiranna a sè rtefTa , (gio va^ 

Più che con chi l'adora 
Deggiò; lontan da ki . . . .1 
Dar:^Taì non farà , quando faprà chi fèi * 
Spera ^ vedrai placato 
Quel mare a te nemico;*^ 
PTomettc- un raggio amica 
La carma al ttio bel cor .. 
,GQd'raÌ felice appieno 
. ^ .V j. jpace del tuo feno 

Nel fofpirato «amor ..^ 

Spera, ep.. . . 

Hed'. Ah ! die avvezza il mia core 
Sempre a penar;{empre a temer;, indarno^ 

CloridanSvuc^i ch'aio iperi 
Sorte; migliora. 

Clor. Sé manca in te la fpeme, t 
Non manca in me l'ardir . Se no t'increfce 
Ritiratiper poco .. A meTimpegno 
Lafcia di procurarti eSpofa ,.eRegno . 

Med. Dal tuo voler dipendo , 
E dagli Dei ciò che han prefcritto atten* 

(do, fami. 

SCEvN A. VI I. H 

Cloridanb foro . *^ • ^ '' '^ ^ 



OQuatiro> han)io i difaftri ' 
Poter fuirapprenfion . Qaeìtk ù èhge 
Kuove fventure ad ogni palFo^ , e trova, ^ 
Diche temer qvtando fpeiTar più giovan.^ 
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• Al tremolar di fronda, / 
Al fulTurrar dell'onda. 
Pavido per la felva 
Corre queir Agnelletto , 
Che un dì tolfe a l'afoetto 
D'orrida ingorda belva 
Il vigile Paftor . ' 
Ovunque volga il piede 
' „ Coir apprenfion non vede 
' Che oggetti di terror . 
" Al ec. 1 " 

mlfatto dipartir sUncotttra in Jli^iìicé, 
eNerina, j 

SCENÀVIII. ' 

'Angelica , Ì^erina , € dett9 » ^ ^ 

^^Lòridan: nó partir . Non mi diccfti, 
Che teftè qui vedefti 
Medoro , l'idolo mio ? verfo NerittA 

Ner. Lo vidi , e intefi 

Quanto l'efpofi . 
Ang. Cloridan : Medoro 
33ov'è? perchè s'afconde? ^ 
Perchè ritarda a l'alma mia il contento? ... 
C/or. Se di Medoro chiedi , 

Più Medoro non v'è . 
^fstgr. Come! l'ingrato 
Forfè , or più non mi cura , or mi abban- 

(dona? wrJbNerina 
Deh ! non tenermi in pene . verfoClovid. 
Chr. Mi punifcano i Dei , fe il ver nafcondo . 
Medoro piùnon fi ritrova al Mondo . 
... V • ' SC& 
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SCENA y L,T^IM,A. 

M^d. rilù Medoro non v'àPnldegttp ainan<* 
« 1 Ti fi prcfenw innante ^ (ce 

Tiridate Terede . \' 
'Attg.lì tvLtto intt&9 . T ". 

'Ma noniia g;ià eh* ìq prcz2i\ 
, TkidajteJaMcdpro . la^w^éttlù. 
* L'impeto dei mio coir » («iàiltuo licomo 
Prefcritto avea ; e qual cuuaii , iò trovo 
In te , per mio ripofo , 
Il mio HegnOjil luo Rege,cd il mio Spofo. 
Mtd. Oh ^io|a inai|>ectau ! 
Aitg Ogni dimoia 
B* pena a<:hi ben* amfl^. In qneilo giocfl^^ 
Kuiìica pompa airimeneo il a^ppceiti.' 
e Ogni Pailor ti delti ; e in filoni ; e canti 
Kimbombìn queile felve , 
Finche fi giunga a fpaventar le belvtr> . 
PailoxeUe: cantate ^ 
E iè cantai bramate 
C ofa , che piaccia a noi , cantifi Caia *^ 
Qks la gio ja talor paice dai duolo .. 

con 0, 

La natura quando pofè 
• Crude fpyie fra le jofc , ^ 
Mollrar -f oile a noi-mottali , 
Cìie fon rofe i.4ilet^i,&fpÌQe i mali. 
Dolce è il ben , ma più fe viene 

_ . ^ Dopo 
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Dopo un iliuol di acerbe |)ene , 
- Come grato eilQ£|MÌùÌ4iole: 
' Dopo nembi, e tempefle il chian 
. • . .(Sole.] 



FINE JDÉ# Ì)B^^MA. 



I 




r • I • 



837,550 



I 




Digitized by Google 



